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Camilla torna a casa 
 
 
Abbandonare un figlio nella ruota dell’Ospedale Maggiore, non significa sempre recidere i rapporti 
tra il neonato e i suoi genitori naturali. A volte una coppia può considerare l’affidamento di un figlio 
alla carità pubblica una soluzione temporanea ad un problema grave, ma contingente. Superato il 
momento di difficoltà, molti genitori tornano infatti a reclamare il loro bambino, esibendo l’altra 
metà del segnale di riconoscimento che avevano lasciato tra le fasce, proprio per favorire il 
ricongiungimento con la loro creatura. Così fanno i genitori di Camilla che si presentano al Luogo 
pio degli esposti di Lodi per riportare a casa la piccola: ma di Camilla si sono perse le tracce.... 
 
 
 
CRONOLOGIA 
 
1851-1852 
 
 
LUOGHI 
 
Lodi 
Borghetto Lodigiano 
 
 
VICENDA 
 
Il 25 novembre 1851 Giovanni Cavezzali e Maria Carini, coniugi di Lodi, si presentano all’Ufficio 
di Balieria del Luogo Pio degli esposti con la speranza di poter riabbracciare la bambina che 
avevano lasciato nella ruota dell’Ospedale Maggiore poco più di due anni prima. Il 
ricongiungimento tra i bambini esposti e i loro genitori naturali non è un fatto inusuale. A volte una 
coppia può considerare l’affidamento di un figlio alla carità pubblica una soluzione temporanea ad 
un problema grave, ma contingente. Superato il momento di difficoltà, molti genitori tornano infatti 
a reclamare il loro bambino, esibendo l’altra metà del segnale di riconoscimento che avevano 
lasciato tra le fasce, proprio per favorire l’ identificazione della loro creatura. Giovanni e Maria 
hanno le carte in regola: la fede di matrimonio, l’attestato di povertà che dimostra il loro stato di 
indigenza attuale, per il quale nessuno può pretendere il pagamento di una somma per il 
mantenimento della bambina durante la sua permanenza  nel Luogo Pio degli esposti; hanno 
purtroppo smarrito la metà del segnale di riconoscimento che avevano lasciato tra i panni 
dell’esposta, ma sono in grado di descriverlo accuratamente e ricordano di aver scritto: “si desidera 
per nome Camilla” .   
Per fortuna l’Ospedale ha dovutamente conservato il mezzo segnale ritrovato tra i pannolini e anche 
i registri del Luogo Pio confermano i dati forniti dai genitori: la piccola Orsola Camilla Fulispo è 
ancora in vita e risulta affidata a balia in campagna, come avveniva di consueto, ad una famiglia di 
Borghetto Lodigiano. L’Ufficio di Balieria inizia quindi “ la consueta abilitazione per richiamarla 
dalla detta nutrice e consegnarla a suoi suddetti petenti genitori.”  
La pratica, così ben avviata, incontra però un ostacolo imprevisto: la famiglia della nutrice non 
risulta più residente nel Comune di Borghetto ed è irreperibile. Per quanto si solleciti la 
Deputazione comunale a svolgere accurate indagini, Camilla e la sua balia sono irreperibili. Forse, 
si suggerisce, la famiglia contadina affidataria a San Martino (11 novembre, la data di scadenza dei 



contratti agrari) si è trasferita per iniziare un nuovo lavoro, ma nessuno dei vicini è in grado di dare 
notizie. Il tempo trascorre invano e il 7 gennaio 1852 l’Ospedale Maggiore è costretto a rivolgersi 
alla Deputazione provinciale, pregandola di partecipare alle ricerche. 
È la mossa vincente: ai primi di febbraio la Delegazione comunica che la famiglia affidataria è stata 
rintracciata: abita “nella terra di Vigarolo frazione del Comune di Borghetto e che la bambina 
esposta ai medesimi affidata è sana e ben tenuta e verrà restituita a codesto Pio Stabilimento.”  
La Delegazione chiede però conto della procedura adottata dal Luogo Pio degli esposti per 
controllare i bambini affidati alle nutrici in campagna. 
A stretto giro di posta il Luogo Pio dà notizia del sistema di controllo attuato per sorvegliare i 
lattanti, che coinvolge i parroci e i commissari distrettuali, e comunica che Camilla è stata restituita 
ai genitori naturali. Il tre febbraio Giovanni Corradi e Maria Carini firmano la ricevuta di consegna 
della loro piccola che avevano abbandonato “per effetto di miseria...”  
 
 
ELENCO DEI DOCUMENTI 
 
1. Richiesta di autorizzazione del Baliere alla Direzione dell’Ospedale Maggiore di Lodi per la 
riconsegna dell’esposta Fulispo Orsola Camilla ai genitori naturali, 25 novembre 1851 
Allegati:  
A Fede di matrimonio Cavezzali-Carini, 16 gen. 1833 
B Fede di miserabilità dei coniugi, 24 novembre 1851  
C Segnale di esposizione ritrovato nelle fasce della bambina esposta 
2. Disposizione della Direzione dell’Ospedale Maggiore in cui si incarica la Deputazione Comunale 
di Borghetto di ordinare alla famiglia affidataria  Garini-Corrada la riconsegna dell’esposta al 
Luogo Pio, 10 dicembre 1851 
3. Sollecito della Direzione dell’Ospedale alla Deputazione di Borghetto, perché si dia luogo alla 
restituzione della bambina, 20 dicembre 1851 
4. Lettera della Deputazione di Borghetto in cui si comunica che la famiglia  affidataria non risulta 
residente nel Comune, 20 dicembre 1851.  
A tergo: Sollecito dell’Ospedale al Comune per nuove ricerche più accurate della famiglia, 24 
dicembre 1851 
5. Lettera della Deputazione di Borghetto che riporta ancora un esito negativo delle ricerche, 1 
gennaio 1852 
6. Esposto della Direzione dell’Ospedale richiedente l’ intervento della Delegazione Provinciale per 
continuare le ricerche della bambina e dei genitori adottivi, 7 gennaio 1852 
7. Lettera della Delegazione Provinciale alla Direzione dell’Ospedale in cui si comunica il 
ritrovamento della bambina e della famiglia e si chiede conto delle norme applicate per il controllo 
dei bambini affidati, 2 febbraio 1852 
8. Comunicazione da parte dell’Ospedale alla Delegazione Provinciale dell’avvenuta riconsegna 
dell’esposta alla famiglia naturale e relazione sulle modalità di sorveglianza per gli affidi. 10 
febbraio 1852 
Allegata: Ricevuta dell’avvenuta consegna della bambina alla famiglia di origine, 3 febbraio 1852 
 
 
 
Trascr izione dei documenti 
 
 
Documento 1 
 



Alla Direzione 
Presentatisi questo giorno a quest’Ufficio di balieria certi coniugi Cavezzali Giovanni e Carini 
Marta domiciliati in Lodi parrocchia del S.S. Salvatore, hanno chiesti di poter ritirate da questo 
Luogo Pio una loro propria bambina, che esposero in ruota alle ore 10 ½ la sera del 28 agosto 1849, 
esibendomi in mancanza dello smarrito controsegnale, una perfetta verbale descrizione del 
medesimo e dei pannolini in cui era involta la creatura stessa e la fede di miserabilità e di 
matrimonio che quivi si uniscono. 
Ispezionati dallo scrivente i registri di balieria ho trovato inscritta nel lib. XIII f.° 200. Prot. 30 
agosto 1849 n. 1416 la bambina Fulispo Orsola Camilla, la quale è stata esposta nella ruota di 
questo Luogo Pio propriamente nella soprapprecisata sera ed ora, e con il segnale che quivi si 
unisce, che perfettamente corrisponde alla verbale descrizione fatta del medesimo dalli suddetti 
coniugi. 
Tali circostanze e tanta parità dei segnali risultata dal confronto fattone tra di loro non lasciano 
dubbio di sorta sull’ identità della bambina Fulispo Orsola Camilla, con quella documentata dalli 
surripetuti coniugi. 
Trovandosi la prefata esposta ancora vivente presso la nutrice Corrada Maddalena moglie di Garrini 
Luigi di Borghetto, lo scrivente addomanda la consueta abilitazione per richiamarla dalla detta 
nutrice e consegnarla a suoi suddetti petenti genitori. 
Dall’Ufficio degli Esposti 
Lodi li 25 novembre 1851 
Firma illeggibile 
 
A tergo 
Balieria 
Direzione n. 1874 
Prot. 26 novembre 1851 
Si autorizza il baliere a consegnare la bambina alla propria madre richiamandola dalla campagna 
Firma illeggibile 
Scritto al parroco il 26 novembre 1851 
 
 
Allegato A 
 
Per l’Ospedale Maggiore di Lodi 
Dai registri dei coniugati di questa parrocchia della Cattedrale risulta che Maria Carini si è unita in 
legittimo matrimonio con Giovanni Cavezzali  nel giorno sedici genajo dell’anno mille ottocento 
trentatre (16 gen. 1833). 
Il presente si rilascia ad unico titolo che possa valersene onde ritirare una propria figlia dalli esposti 
di questo Ospedale Maggiore. 
In fede 
Lodi dalla parrocchia della Cattedrale li 24 genajo 1851 
Prete Ambrogio C.... 
 
 
Allegato B 
Per Miserabilità  
Si attesta che Maria Carini e Giovanni Cavezzali unitisi in  matrimonio li 7 gennaio 1833 nella 
Cattedrale di questa città ed ora domiciliati in questa parrocchia del Santissimo Salvatore, si trovano 
in assoluta miserabilità a sensi della Notificazione Governativa 1 settembre 1840. 



Il presente si rilascia perché i suddetti conjugi possano senza compenso di spese ottenere dalla 
Direzione dell’Ospitale una loro figlia esposta il giorno 29 agosto 1849 alle ore 10 pomeridiane 
presso il Luogo Pio. 
Lodi dalla parrochia SS. Salvatore 
li 24 novembre 1851 
In fede 
Coadiutore M. Biondi 
 
 



Allegato C 
Segnale di esposizione ritrovato nelle fasce della bambina esposta 
Recto: esercizi di calligrafia 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Verso: “Si presenta una bambina su questa ruota il giorno 25 d’agosto alle ore 10 e si desidera per 
nome Camilla”  
 

 
 
 
Documento 2 
 
N. 1874 
Alla Deputazione Comunale di Borghetto 
10 dicembre 1851 
Presso i coniugi Garini Luigi e Corrada Maddalena di Borghetto trovasi l’esposta di questo 
stabilimento Fulispo Orsola Camilla, la quale verrebbe richiamata dai legittimi suoi genitori. 
Pel rinvio di essa esposta a questo Pio Luogo avendo questo Ufficio di Balieria interessato il 
parroco di Borghetto senza che abbiasi ottenuto alcun effetto, la scrivente deve nel di lui silenzio 
invitare codesta Deputazione Comunale a compiacersi di assumere il carico di ordinare ai suddetti 
coniugi il pronto ritorno a questa Balieria della suddetta esposta, recando con se la relativa bolla. 
Pel Direttore 
Mascheroni 
 
 
Documento 3 
 
N. 1874 
Alla Deputazione Comunale di Borghetto 



20 dicembre 1851 
Rimasto senza effetto l’ invito 10 andante mese pari numero che la scrivente dirigeva a codesta 
deputazione, interessandola a procurare da coniugi Garini Luigi e Corrada Maddalena di Borghetto 
il ritorno a questo Pio Luogo dell’esposta Fulispo Orsola Camilla da loro tenuta, deve la scrivente 
stessa replicare il medesimo invito, prima di attivare altre pratiche tendenti ad ottenere la 
restituzione della predetta esposta. 
Il Direttore 
Alberti 
 
 
Documento 4 
 
Alla Direzione dell’Ospedale Maggiore Lodi 
Per quante indagini siansi attivate, non risulta che in Comune di Borghetto Lodigiano trovansi i 
coniugi Garini Luigi e Corrada Maddalena coll’esposta Orsola Camilla Fulispo, richiesta dai 
legittimi genitori, come venne indicato nella pregiata nota di codesta Direzione 10 andante 
dicembre n. 1784 così evasionata. 
Ha l’onore et cetera. 
Borghetto dall’Ufficio Comunale 20 dicembre 1851 
Deputati {  Minoia  

      firma illeggibile 
Marconi segretario 
 
A tergo 
Balieria 
Direzione n. 2004 
Prot. 24 dicembre 1851 
S’ interessi di nuovo la Deputazione Comunale di Borghetto perché vegga se gli entro nominati 
coniugi facevano l’anno scorso parte del ruolo di esso Comune, e nel caso affermativo, interessare 
la stessa ad indagare presso i vicini d’abitazione  dei suddetti individui dove si sarebbero questi 
traslocati al San Martino prossimo passato 
Pel direttore 
Firma illeggibile 
 
 
Documento 5 
 
N. 449 
Alla Direzione dell’Ospitale Maggiore 
Attivatesi nuove indagini, ed ispezionato diligentemente il Ruolo di popolazione dell’anno 1850 
non risulta che abbiano costì dimorato li coniugi Garini e neppure si poté avere notizia sull’attuale 
domicilio dei suddetti coniugi. Ciò ad esito del foglio di cotesta Direzione 24 dicembre n. 2004 
Borghetto dall’Ufficio Comunale 1 gennaio 1852 
Deputati: Minoia 
Marconi segretario 
 
 
Documento 6 
 
n. 33 
All’ Imperial Regia Delegazione provinciale Lodi 



 
7 gennaio 1852 
Sotto il 25 novembre dell’ora scorso anno 1851 presentavansi all’Ufficio di balieria presso questo 
stabilimento i coniugi Cavezzali Giovanni e Carini Maria di Lodi parrocchia SS. Salvatore 
chiedendo che fosse loro rilasciata la propria bambina che alle ore 10 ½ di sera del 28 agosto 1849 
esponevano nella ruota di questo Pio Luogo e che si verificò infatti sussistere, essendo stata poi la 
stessa bambina data a bailire a Corrada Maddalena moglie di Garini Luigi indicati nel Registro per 
abitanti in Borghetto. 
Dovendo di conseguenza essere l’esposta, avente i nomi di Filippa Orsola Camilla, rilasciata ai suoi 
legittimi genitori, venne ripetutamente invitata la Deputazione Comunale di Borghetto a procurare 
al Pio Luogo il rinvio della stessa bambina, ma dall’ultima delle due risponsive avute in proposito 
dalla medesima, si desumerebbe che giammai i coniugi Garini dimorassero nel Comune di 
Borghetto, e che inoltre non fu possibile raccogliere notizia dell’attuale loro domicilio. 
In tale emergenza trovasi la Direzione necessitata di interessare codesta I. R. Delegazione 
Provinciale, perché si assuma il carico di trovare il mezzo per scoprire l’attuale dimora dei predetti 
coniugi Garini Luigi e Corrada Maddalena, all’oggetto di poter ripetere dai medesimi l’anzidetta 
bambina, da consegnarsi ai di lei genitori legittimi che ardentemente la riclamano. 
Il direttore 
Alberti 
 
 
Documento 7 
 
n. 896/33 
Alla Direzione dell’Ospitale Maggiore Lodi 
Mercé le instituite diligenti investigazioni si è verificato che i conjugi Luigi Gorini e Maddalena 
Corradi sono domiciliati nella terra di Vigarolo frazione del Comune di Borghetto e che la bambina 
esposta ai medesimi affidata è sana e ben tenuta e verrà restituita a codesto Pio Stabilimento di che 
si rende intesa codesta Direzione ad esito della ricerca fatta col rapporto 7 gennaio prossimo passato 
n. 33. 
Traendo poi argomento da questo caso si invita codesta Direzione a riferire se e quali norme siano 
in corso per tenere sempre di vista ciascun esposto e perché ne venga invigilata la buona tenuta 
preso i rispettivi custodi. 
Lodi 2 febbraio 1852. 
L’ I.R. Dirigente 
firma illeggibile 
 
 
Documento 8 
 
n. 204 
All’ Imperial Regia Delegazione provinciale Lodi 
10 febbraio 1852 
Onorasi la scrivente di riferire che l’esposta Fulispo Orsola Camilla il giorno tre corrente febbraio 
venne consegnata a suoi parenti. 
A doverosa piena corrispondenza poi del rispettato delegatizio decreto sette stesso febbraio n. 
896/33 si pregia la Direzione di far conoscere, che le norme in corso per tenere in vista ciascun 
esposto, e la buona tenuta presso i rispettivi custodi, consistono: 1° Nella notificazione che si fa ad 
ogni semestre ai singoli commissari distrettuali, degli esposti che vengono affidati alle nutrici 
dimoranti entro il perimetro di loro giurisdizione per la relativa sorveglianza; 2° Nella dichiarazione 
che viene emessa dal parroco locale di sopravvivenza dell’esposto, e della buona sua tenuta, quale 



dichiarazione deve essere prodotta dal custode ogni volta si presenta al Pio Luogo per esigere il 
fissatogli assegno. 
Il Direttore 
Alberti 
 
Allegato 
Ospitale Maggiore 
Lodi li 3 febbraio 1852 
In conseguenza dell’abilitazione della Direzione risultante dall’attergato 28 novembre p.p. n. 1874 e 
7 gennaio 1852 n. 33 
Confessiamo noi sottoscritti conjugi Cavezzali Giovanni e Carini Maria 
abitanti in Lodi parrocchia SS. Salvatore d’aver ricevuto dall’Ufficio della Balieria la bambina  
Fulispo Orsola Camilla che per effetto di miseria avendola esposta nel Torno di questo Ospitale li 
28 agosto 1849 ora la ritiriamo dal Pio Luogo per averla riconosciuta nostra propria figlia  
Ed in fede 
Giovanni Cavezzali 
Segno di croce di Carini Maria per essere illetterata + 
 
 
 
CONTESTO ARCHIVISTICO 
 
Archivio dell’Ospedale Maggiore di Lodi (in corso di riordino), depositato presso l’Archivio storico 
comunale di Lodi, busta Esposti, fasc. 1 
 
 
 
CENNI STORICO ISTITUZIONALI 
 
L ’Ospedale Maggiore e gli Esposti.  
La cura degli esposti rappresentò sempre il principale capo di spesa a carico dell’Ospedale 
Maggiore di Lodi; fin dalla fondazione del nosocomio (1457) infatti, i bambini esposti erano 
accettati secondo una speciale disposizione, indicata nell’atto di aggregazione degli altri ospedali 
lodigiani a quello principale, senza limite di numero o di spesa. L’Ospedale Maggiore accoglieva 
quindi tutti i neonati abbandonati, affidandone poi molti a balie esterne o a famiglie disposte ad 
allevarli. Le norme per la cura, l’allevamento, il collocamento a balia o la sistemazione esterna dei 
bambini erano consolidate dalla tradizione, modellate sicuramente su quelle adottate dalla Ca’  
Granda di Milano, che gestiva un gran numero di minori abbandonati. All’ inizio dell’Ottocento non 
era però nota alcuna versione codificata di queste norme e nel 1822 il direttore dell’Ospedale di 
Lodi Enrico Morandini, su sollecitazione governativa, aveva compilato un prospetto del 
regolamento applicato nel Pio Luogo degli esposti. Secondo queste note l’Ospedale accoglieva i 
bambini lasciati al torno (la ruota dove i genitori deponevano i neonati che non erano in grado di 
allevare) presso l’edificio ospedaliero, quelli provenienti dai Comuni del circondario, i nati da 
donne degenti nel reparto delle puerpere segrete (che rimanevano quindi anonime, ma erano 
comunque assistite) oppure da ammalate ricoverate in ospedale e temporanemente incapaci di 
occuparsi del neonato. Il bambino veniva accettato in Balieria, affidato a balie interne o esterne, 
ricompensate per la loro opera. Fino all’età di 6 anni la responsabilità della cura dei bambini 
spettava al Baliere, un ufficiale stipendiato dell’Ospedale. Dopo quell’età l’esposto era preso in 
carico dall’economato. Oltre gli esposti, dopo i sei anni potevano essere accettati, se pur raramente, 
bambini abbandonati e profughi, inviati dalle autorità. 



La maggior parte degli esposti si trovavano fuori dall’Ospedale collocati presso famiglie private, 
soprattutto in campagna, dove i bambini rappresentavano mano d’opera a basso costo. Alle famiglie 
veniva pagato per ogni esposto una pensione mensile tra le 2.50 e le 6 lire, a seconda degli accordi 
stipulati, oltre al vestiario e le scarpe. Per le femmine l’Ospedale poteva inoltre pagare una dote di 
50 lire per il collocamento in matrimonio. I fanciulli affidati a privati restavano a carico del Luogo 
Pio degli esposti fino ai 15 anni; dopo quell’età venivano cancellati dai registri ospedalieri. 
Chi rimaneva a vivere in istituto dopo i sei anni, perché non collocato o restituito dagli affidatari, 
faceva parte della Famiglia degli esposti, maschile o femminile, rigorosamente separate. 
Il responsabile della Famiglia dei maschi era il Maestro, che, oltre ad averne la custodia, li 
accompagnava giornalmente al lavoro presso gli artigiani cittadini, dove imparavano un mestiere. 
Il Maestro era anche responsabile della loro educazione scolastica (insegnava a leggere e scrivere) e 
morale. I ragazzi uscivano dalla casa al compimento del diciottesimo anno d’età. 
La Famiglia femminile era collocata presso un locale chiuso, custodito da una portinaia, a cui 
avevano accesso solo le persone di relazione. Alla custodia ed educazione delle ragazze erano 
preposte una Priora e una Assistente. Le figlie più grandi e abili erano nominate al ruolo di maestre 
per le più piccole e di aiutanti al guardaroba. Nella Famiglia femminile erano infatti custoditi tutti 
gli effetti di biancheria che servivano per l’Ospedale in tutti i suoi reparti: esposti, cronici, vecchi, 
ammalati. Alle esposte era affidata la confezione, la cura, la manutenzione e il cambio di tutta la 
biancheria ospedaliera; per questo lavoro le esposte più grandi ricevono un compenso di 8 centesimi 
al giorno. 
Le ragazze ricoverate potevano abbandonare la famiglia solo per matrimonio, per il quale era 
prevista una piccola dote, o per essere collocate a servizio presso famiglie referenziate. 
La salute degli esposti che vivevano nelle due Famiglie, maschi e femminile, era affidata ai medici 
dell’Ospedale. I maschi di qualsiasi età e le bambine più piccole potevano essere ricoverate in 
corsia; per le più grandi era stata allestita una infermeria all’ interno dei locali della Famiglia. 
Il vitto era fornito dalle cucine ospedaliere; alle figlie maggiori al posto della pietanza serale veniva 
versato un contributo di sei centesimi al giorno. Queste piccole somme servivano alle ragazze più 
grandi per completare il loro abbigliamento; mentre i più piccoli vestivano la divisa regolamentare, 
(marsinotto con gilet e pantaloni per i maschi – di panno d’ inverno, di tela e fustagno d’estate – 
“bianchetta di roverso, bustino e zocca di tela oscura (di rigatino d’estate)”  e abitino per il 
passeggio per le femmine), le ragazze potevano vestire a loro gusto, mantenendo naturalmente il 
decoro, per il passeggio e le funzioni in chiesa. 
Il Luogo Pio degli esposti lodigiano funzionò autonomamente fino al 1868. Dal 1° gennaio 1869 
divenne filiale dell’Ospizio provinciale degli esposti e delle partorienti di Milano, in seguito agli 
adempimenti alla Legge comunale e provinciale del 20 marzo 1865, che disciplinava le istituzioni 
destinate all’ infanzia abbandonata. Fu chiuso definitivamente il 1° luglio 1877. 
 
 
 
Comune di Borghetto Lodigiano 
Con l©attivazione dei comuni in base alla compartimentazione territoriale del regno lombardo-
veneto, il comune di Borghetto con le frazioni di Barbavara, Casello di Campagna, Consorzio, 
Vigarolo, Fossadolto, Pantiara, Cassinetta, Ca’  de’  Tavazzi, Cassina de’  Longhi, Panigada, 
Monasterolo, Cassina Baila, Viganone, Ravarolo, S. Antonio, Vallazza, Proprio, Ca’  de’  Boselli, 
Cassina Baruffi, Fornace de’  Granati, Cassina Niccola, Cassina dei Prevede, Cassina Regona, Ca’  
de’  Brodi, La Saresana, Barazzina, I Casoni, Monteguzzo, Cassina Grossa, Ognissanti, inserito nella 
provincia di Lodi e Crema, apparteneva al distretto IV di Borghetto (notificazione 12 febbraio 
1816). 
La compartimentazione del 1844 lasciò in buona parte inalterata l’organizzazione della provincia in 
nove distretti. Nel 1844 Borghetto era a capo del distretto IV della provincia di Lodi e Crema, 
comprendente i 19 comuni di Borghetto, Cà dei Bolli, Cavenago, Caviaga, Ceppeda, Graffignana, 



Grazzanello, Mairago, Motta Vigana, Ossago, San Colombano, San Martino in Strada, Sesto, 
Soltarico. 
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